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San Domenico Savio, il “piccolo grande santo”, visse la sua breve ma intensa fanciullezza tra
le colline del Piemonte, in luoghi oggi carichi di memoria e spiritualità. In occasione della
sua beatificazione nel 1950, la figura di questo giovane discepolo di Don Bosco fu celebrata
come simbolo di purezza, fede e dedizione evangelica. Ripercorriamo i luoghi principali
della sua infanzia — Riva presso Chieri, Morialdo e Mondonio — attraverso testimonianze
storiche e racconti vividi, rivelando l’ambiente familiare, scolastico e spirituale che ha
forgiato il suo cammino verso la santità.

            L’Anno Santo 1950 fu anche quello della Beatificazione di Domenico Savio, avvenuta
il 5 marzo. Il quindicenne discepolo di don Bosco era il primo santo laico «confessore» a
salire sugli altari in così giovane età.
            Quel giorno la Basilica di San Pietro era gremita di giovani che testimoniavano, con
la loro presenza a Roma, una giovinezza cristiana tutta aperta ai più sublimi ideali del
Vangelo. Era trasformata, a detta della Radio Vaticana, in un immenso e rumoroso Oratorio
Salesiano. Quando dalla raggiera del Bernini cadde il velario che copriva la figura del nuovo
Beato, da tutta la basilica si levò un applauso frenetico e l’eco raggiunse la piazza, dove
veniva scoperto l’arazzo riproducente il Beato dalla Loggia delle Benedizioni.
Il sistema educativo di don Bosco riceveva quel giorno il suo più alto riconoscimento.
Abbiamo voluto rivisitare i luoghi della fanciullezza di Domenico, dopo esserci rilette le
dettagliate informazioni di don Michele Molineris in quella Nuova Vita di Domenico Savio, in
cui egli descrive con la sua nota serietà di documentazione ciò che le biografie di San
Domenico Savio non dicono.

A Riva presso Chieri
            Eccoci anzitutto a San Giovanni di Riva presso Chieri, la borgata dove il 2 aprile
1842 nacque il nostro «piccolo grande Santo» da Carlo Savio e Brigida Gaiato, secondo di
dieci figli, ereditando dal primo, sopravvissuto solo 15 giorni alla nascita, nome e
primogenitura.
            Il padre, si sa, proveniva da Ranello, frazione di Castelnuovo d’Asti, e da giovane era
andato ad abitare con lo zio Carlo, fabbro a Mondonio, in una casa sull’attuale via
Giunipero, al n. 1, ancora oggi chiamata «ca dèlfré» o casa del fabbro. Là, da «Barba
Carlòto» aveva appreso il mestiere. Qualche tempo dopo le sue nozze, contratte il 2 marzo
1840, si era reso indipendente, trasferendosi a San Giovanni di Riva in casa Gastaldi. Affittò
un alloggio con locali al pian terreno adatti a cucina, ripostiglio ed officina e camere da letto
al primo piano dove si giungeva da una scala esterna oggi scomparsa.

https://www.google.com/maps/place/Casa+natale+di+San+Domenico+Savio/@45.0060788,7.8929523,328m/data=!3m1!1e3!4m14!1m7!3m6!1s0x4787e0aa973d16c9:0xe9744c4bfbc7658e!2sCentro+di+Spiritualit%C3%A0+e+Accoglienza+La+Casetta!8m2!3d45.0060738!4d7.8936987!16s%2Fg%2F12hlt4zkb!3m5!1s0x4787e114d6e21a5b:0x867dfc8f52963ab9!8m2!3d45.0059741!4d7.8938193!16s%2Fg%2F11ghff3c2y?entry=ttu


            Gli eredi dei Gastaldi vendettero poi ai Salesiani la casetta ed il cascinale attiguo nel
1978. Ed oggi un moderno Centro di accoglienza giovanile, gestito da exallievi e cooperatori
salesiani, dà memoria e nuova vita alla casetta natia di Domenico.

A Morialdo
            Nel novembre del 1843, e cioè quando Domenico non aveva ancora compiuto due
anni di età, i Savio, per ragioni di lavoro, si trasferirono a Morialdo, la frazione di
Castelnuovo legata al nome di San Giovanni Bosco, nato alla Cascina Biglione, borgata dei
Becchi.
            A Morialdo i Savio affittarono alcune camerette presso il portico d’entrata del
cascinale di proprietà di Viale Giovanna andata sposa a Stefano Persoglio. Tutto il podere
venne più tardi venduto dal figlio, Persoglio Alberto, a Pianta Giuseppe e famiglia.
            Anche questo cascinale è ora, in gran parte, proprietà dei Salesiani che, dopo averlo
ristrutturato, lo hanno destinato ad incontri per ragazzi e adolescenti e alle visite dei
pellegrini. Distante meno di 2 km dal Colle Don Bosco, sito in un ambiente di natura
paesana, tra festoni di viti, fertili campi e prati ondulati, con un’aria di letizia in primavera e
di nostalgia in autunno quando le foglie ingiallite vengono indorate dai raggi del sole, con
un panorama incantevole nelle giornate più belle, quando la catena delle Alpi si distende
all’orizzonte dalla vetta del Rosa a ridosso di Albugnano, al Gran Paradiso, al Rocciamelone,
giù fino al Monviso, è davvero un posto da visitare e da utilizzare per giornate di intensa vita
spirituale, una scuola di santità stile don Bosco.
I Savio rimasero a Morialdo fino al febbraio del 1853, e cioè ben 9 anni e 3 mesi. Domenico,
vissuto solo 14 anni eli mesi, passò lì quasi due terzi della sua breve esistenza. Può quindi
essere considerato non solo allievo e figlio spirituale di don Bosco, ma anche suo
conterraneo.

A Mondonio
            Perché i Savio abbiano lasciato Morialdo, ce lo suggerisce don Molineris. Lo zio
fabbro era morto e il papà di Domenico, oltre ai ferri del mestiere, ne poteva ereditare a
Mondonio anche la clientela. Probabilmente quella fu la ragione del trasloco, avvenuto però
non nella casa di via Giunipero, ma nella parte più bassa del paese, dove presero in affitto
dai fratelli Bertello la prima casa a sinistra della strada principale del paese. La casetta
consisteva, e consiste ancor oggi, di un pian terreno a due stanze, adattate a cucina e
camera da lavoro, e di un piano superiore, sopra la cucina, con due camere da letto e lo
spazio sufficiente per un’officina con porta sulla rampa della strada.
            Sappiamo che i coniugi Savio ebbero dieci figli, di cui tre morirono in tenerissima
età ed altri tre, tra cui il nostro, non raggiunsero i 15 anni. La madre moriva nel 1871 a 51
anni. Il padre, rimasto solo in casa col figlio Giovanni, dopo avere accasato le tre figlie

https://www.google.com/maps/place/Casa+di+Domenico+Savio/@45.019854,7.9876081,501m/data=!3m1!1e3!4m15!1m8!3m7!1s0x4787dd8637da3eed:0x2605e67e57868661!2s14022+Morialdo+AT!3b1!8m2!3d45.0203691!4d7.9879101!16s%2Fg%2F11b6g6hj7m!3m5!1s0x4787ddc937176953:0xca87bef50992efa4!8m2!3d45.0203586!4d7.9880474!16s%2Fg%2F11ghds23k2?entry=ttu


superstiti, chiese nel 1879 ospitalità a don Bosco e morì poi a Valdocco il 16 dicembre 1891.
A Valdocco, Domenico era entrato il 29 ottobre 1854, rimanendovi, tranne brevi periodi di
vacanza, fino al 1° marzo 1857. Moriva otto giorni dopo a Mondonio, nella stanzetta accanto
alla cucina, il 9 marzo di quell’anno. La sua permanenza a Mondonio quindi fu in tutto di 20
mesi circa, a Valdocco di 2 anni e 4 mesi.

Ricordi di Morialdo
            Da questa breve scorsa sulle tre case del Savio appare evidente che quella di
Morialdo dev’essere la più ricca di memorie. San Giovanni di Riva ricorda la nascita di
Domenico, e Mondonio un anno di scuola e la sua santa morte, ma Morialdo ricorda la sua
vita in famiglia, in chiesa e a scuola. «Minòt», come egli era lì chiamato, quante cose avrà
sentito, visto e imparato da papà e mamma, quanta fede ed amore dimostrato nella chiesetta
di San Pietro, quanta intelligenza e bontà alla scuola di don Giovanni Zucca, e quanta
allegria e vivacità nei trastulli con i compagni di borgata.
            Fu a Morialdo che Domenico Savio si preparò alla Prima Comunione, fatta poi nella
Chiesa parrocchiale di Castelnuovo l‘8 aprile 1849. Fu lì che a soli 7 anni scrisse i «Ricordi»
e cioè i propositi della sua Prima Comunione:
            1. Mi confesserò molto sovente e farò la comunione tutte le volte che il confessore
me ne darà licenza;
            2. Voglio santificare i giorni festivi;
            3. I miei amici saranno Gesù e Maria;
            4. La morte ma non peccati.
            Ricordi che furono la guida delle sue azioni sino alla fine della vita.
Il contegno, il modo di pensare e di agire di un ragazzo riflettono l’ambiente in cui vive, e
soprattutto la famiglia in cui ha passato la sua fanciullezza. Se si vuol quindi capire qualcosa
di Domenico, sarà sempre bene riflettere sulla sua vita in quella cascina di Morialdo.

La famiglia
            La sua non era una famiglia di contadini. Il padre era fabbro ferraio e la madre sarta.
I suoi genitori non erano di costituzione robusta. I segni della fatica si potevano scorgere sul
volto del padre mentre la finezza del tratto distingueva il volto materno. Il papà di Domenico
era uomo di iniziativa e di coraggio. La mamma veniva dal non lontano Cerreto d’Asti dove
teneva bottega di sarta «e con la sua perizia toglieva a quegli abitanti la noia di scendere a
valle a provvedersi di panni». E fece ancora la sarta anche a Morialdo. Lo avrà saputo don
Bosco? Curioso, comunque, il suo dialogo col piccolo Domenico che lo era andato a cercare
ai Becchi:
— Ebbene, che gliene pare?
— Eh, mi pare che ci sia buona stoffa (in piem.: Eh, m’a smia ch’a-j sia bon-a stòfa!).

https://www.google.com/maps/place/Casa+dove+mor%C3%AC+Domenico+Savio/@45.0385109,7.9928205,341m/data=!3m1!1e3!4m15!1m8!3m7!1s0x4787dda2c5be36f9:0xcb2c528207355f42!2sVia+Giunipero,+1,+14022+Mondonio+AT!3b1!8m2!3d45.040035!4d7.993173!16s%2Fg%2F11c25wylnm!3m5!1s0x4787dda298133779:0x5235ce95cc5306a6!8m2!3d45.0389732!4d7.9935434!16s%2Fg%2F11ckvvdv5g?entry=ttu


— A che può servire questa stoffa?
— A fare un bell’abito da regalare al Signore.
— Dunque, io sono la stoffa: ella ne sia il sarto; mi prenda con lei (in piem.: ch’èmpija
ansema a chiel) e farà un bell’abito per il Signore» (OE XI, 185).
            Dialogo impagabile tra due conterranei che si compresero a prima vista. E il loro
linguaggio veniva proprio a taglio per il figlio della sarta.
            Quando la mamma morì, il 14 luglio 1871, alle figlie piangenti, il parroco di
Mondonio, don Giovanni Pastrone, per consolarle diceva: «Non piangete, perché vostra
madre era una santa donna; ed ora è già in Paradiso».
Suo figlio Domenico, che l’aveva preceduta in cielo di parecchi anni, aveva pure detto a lei
ed al papà, prima di spirare: «Non piangete, io vedo già il Signore e la Madonna colle
braccia aperte che mi aspettano». Queste sue ultime parole, testimoniate da Anastasia
Molino, vicina di casa, presente al momento della sua morte, erano il suggello di una vita
gioiosa, il segno manifesto di quella santità che la Chiesa riconosceva solennemente il 5
marzo 1950, dandole poi definitiva conferma il 12 giugno 1954 con la sua canonizzazione.

Foto nel frontespizio. La casa ove morì Domenico nel 1857. È una costruzione di tipo rurale
risalente probabilmente alla fine del 1600. Ricostruita su di un’altra casa ancor più antica, è
uno dei monumenti più cari ai Mondoniesi.


